
 
Tra i numerosi premi e riconoscimenti ottenuti: 

Premio di Rappresentanza Città di Fermo; 
Premio Città di Pizzo Calabro; Medaglia Centenario Umberto Boccioni; 

International Contemporany Art in Madrid – Basilea – New York; 
Premio Città di Sulmona; Premio Monterosso Calabro; 
Premio Collezione Callipo;  Premio Città di Briatico; 

Premio Villa San Giovanni;  Premio Canova; Premio Italia ’92  Budapest 
– Stoccolma – New York; Premio Italia David D’Oro Ferrara. 

Attualmente opera a Roma.
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Pietra Barrasso e il collezionismo moderno
di Giuseppe SELVAGGI 
Nella pittura  moderna, firmata dalle generazioni che hanno chiuso il Novecento ed 
aprono, in giovinezza piena, il Secolo XXI, Pietra Barrasso è tra i pochi che hanno 
respiro in ritmo con i tempi nuovi e il futuro. Viene alla pittura da una vocazione 
assoluta, quasi dall’infanzia, sì che scuole e vita le sono servite per raggiungere una 
perfezione tecnica tale da permetterle di essere insieme figurativa in assoluto e, volen-
do, capace di porsi tra le più ardite avanguardie. La sua scelta, coraggiosa all’inizio 
ma ora in linea con gli orientamenti dell’arte nel mondo e del relativo mercato 
collezionistico, è di aver raggiunto una pittura di fusione, sempre nella magia del 
sentimento poetico e della realtà, fra la tradizione della figuratività e l’avventura 
avveniristica delle avanguardie. In ogni sua tela di impianto figurativo, difatti, 
è possibile isolare con lo sguardo un dettaglio, e trovarsi nel viaggio informale qual’ è 
l’astrazione in arte. Nella sua generazione, Pietra Barrasso è tra i non molti italiani 
che hanno un rapporto vissuto, in viaggi e mostre (quali quelle a Boston e in sedi del-
la “Dante” negli Stati Uniti), con gli ambienti d’arte internazionali. A questo hanno 
contribuito alcuni suoi cicli. Quale quello dedicato alla Roma di Keats ed alla sua 
Piazza di Spagna dove il grande romantico è morto.

Le ragioni del fascino della pittura della Barrasso sono però sempre emozionali: in-
contrano ansie e gioie dell’uomo contemporaneo. L’artista concepisce la natura e le sue 
manifestazioni, dal filo d’erba al sole che si impasta con la terra, come un tutt’uno con 
l’uomo. 
Il paesaggismo “barrassiano” ha vene, pulsazioni, sospiro, urlo in sintonia con l’uomo. 
In tale unità la Barrasso è artista di estrema attualità. 
A parte le ideologie ambientalistiche, che pur trovano rispondenza ideologica in tale 
visione “fraterna” con la natura, conta la sensazione di unità universale che l’artista 
trasmette. Questo avviene nella serenità, o nella tempestosità, di un paesaggio filtrato 
dalla fantasia. Si potrebbe dire che la pittura della Barrasso realizza, oltre che l’aspetto, 
l’anima della natura.
Vi è in tale concezione, che l’artista realizza nell’opera (come il ciclo sugli “arbusti”) 
un sentimento di religiosità, che risponde alla persona della Barrasso. Lei è infatti anche 
pittore di arte sacra, non nel senso del solo ornamento, ma nella sacralità che di cui il 
quadro vibra.
Va anche annotata, per gli sviluppi che potrebbe avere nella inventiva di tale artista, la 
breve ma decisa fase dedicata ad una rigorosa geometria ispirata, in partenza, a tavole 
di segnaletica autostradale. L’artista ne ha sviluppato simboli e figure allusive, libera-
mente leggibili per la psiche di chi vi sosta con lo sguardo. 
Varietà di neri  gialli rossi diventano allarme e movimento e – questa è la particolarità 
– trasmettono anche quiete, nel silenzioso rincorrersi tra Alt e velocità. 
Le linee diventano fiore, corpo, eros, rinuncia.
Tale ciclo è stato per la Barrasso un consapevole coinvolgimento nella più avanzata 
pittura di oggi, in sintonia con la generazione newyorkese, riversatasi nelle altre culture.
Questo indica, come già l’antecedente ciclo della Femminilità, l’ansia di futuro di questa 
artista, pur nella fedeltà alla sua formazione verso la figurazione di “sempre”, qual è la  
realtà visiva attualizzata nel proprio tempo.
Per una tale artista conclusioni non possono essercene. 
Ciò viene detto a vantaggio di una personalità forte quindi capace di mutazioni, 
nel meglio, verso la verità e la bellezza. Così si giustificano nel collezionismo dell’attuale 
arte giovane (come è avvenuto per la Barrasso dopo le mostre negli S.U.) 
la ricerca di quadri che rappresentano i vari “periodi”. 
Accade per tutti gli artisti che hanno costruito una propria storia, verso un progetto 
rivolto al futuro, da “portare sino in fondo”. Con l’aggiunta: “Costi quel che costi”. 
E’ una affermazione di garanzia per ogni quadro.

                                                                                                                 Luglio 2003 – Roma

        
       L’artista con Vittorio Sgarbi
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Pietra Barrasso è nata a Venticano (AV) in Irpinia. Inizia la sua attività artistica 
giovanissima riscuotendo sempre successo di critica, di pubblico e consensi da 
parte di importanti personalità. Sue grandi opere sono presenti alla Camera dei 
Deputati, Ambasciate, Regioni, Comuni e vari Enti Pubblici.La Presidenza della 
Regione Campania l’ha incaricata di eseguire opere pittoriche in omaggio alle 

Presidenze delle varie regioni italiane. 
Tra le mostre personali: 

2011 – Città di Pietrasanta (LU); 2011 – Città di Montone (PG); 
2009 – Personale a Mosca; 2009 – Città di  San Pietroburgo; 

2005 - Ariano Irpino (AV); 1998 – Castello Ruffo – Scilla; 
1997 – Frosinone;  1996 – Fiuggi; 1995 – Boston (Mass); 

1995 –  Città di Springfield;1995 – Everett (Mass); 
1995 – Città di Cambridge; 

1995  - Banca d’Italia, Roma; 1992 – Città di Stoccolma; 
1991 – Città di Avellino; 1990  - Città di Reinach (Svizzera); 

1989 – Modena; 1988 – Città di Capri (NA); 
1985 – Città di Madrid - New York -  Basilea; 

1984 – Rimini; 1983 – Città di Grottaminarda (AV).


